FONOLOGIA

NOZIONI DI BASE

Fonemi: segmenti minimi con valore distintivo.

Coppie minime: parole che differiscono solo per un fonema: mano, nano; sono, sogno; fini, vini; lana, rana. La lunghezza consonantica è distintiva in italiano: papa, pappa; fato, fatto; caro, carro; cala, calla; nona, nonna.

Allofoni: non hanno valore distintivo (es.: la pronuncia nasale della velare in ancora, angora, ecc. NB: il carattere velare della nasale ha valore distintivo in inglese: sin, sing). Varianti libere e condizionate (distribuzione complementare). Le varianti condizionate sono determinate da regole fonologiche.

Ogni sistema fonemico è riducibile ad un piccolo sistema universale di tratti distintivi: sonoro, non sonoro; continuo, non continuo; nasale, non nasale, ecc. Sistema delle vocali.

Dato l’inventario di tratti messo a disposizione dalla grammatica universale, e accessibile al sistema di produzione e percezione umana, ogni lingua ne seleziona un sottoinsieme (per es., il tratto di lateralità che distingue l e r è utilizzato in italiano, ma non in diverse lingue dell’estremo oriente, il tratto di posteriorità delle nasali è usato in inglese ma non in italiano, ecc.).

L’acquisizione del sistema fonologico consiste nel “dimenticare” i tratti non utilizzati dalla lingua a cui il bambino è esposto (apprendimento per dimenticanza, secondo Mehler e Dupoux): tali tratti sono già “dimenticati” alla fine del primo anno di vita nell’acquisizione del sistema consonantico, e ancor prima nell’acquisizione del sistema vocalico.

REGOLE FONOLOGICHE

Modificano i segmenti fonologici in base a proprietà del contesto.

In-abile, in-discreto, in-capace, in-stabile

Immaturo, irragionevole, illogico

n (  (l, r, m)  / __ (l, r, m)

Le regole operano in realtà non su liste arbitrarie di fonemi, ma su classi naturali, in quanto definite da tratti distintivi: per es. ha luogo nel contesto di qualunque fonema sonoro:

Dis-fare, dis-togliere, dis-connettere

Dis-dire, dis-brogliare, dis-gelare

s ( [+sonoro] / ___ [+sonoro]

asino, ancora, angora

n ( [+posteriore] / ___  [+posteriore]

Il tratto di posteriorità è determinato dalla ritrazione del corpo della lingua rispetto alla posizione di riposo. I fonemi consonantici posteriori sono le velari k e g.

Plurale dell’inglese:

morfologicamente: aggiunzione di –s

fonologicamente: aggiunzione di [-s], [-z], [-iz] in base al contesto fonologico:

cup           dog          bush        kiss       rose     glitch     ridge

cups         dogs         bushes    kisses    roses    glitches ridges

Tratti rilevanti:

[+stridente]: caratteristico delle fricative e affricate

[+coronale]: il dorso della lingua (tra l’apice e il corpo) è rialzato, e si avvicina o tocca i denti o gli alveoli: dentali, alveolari, alveopalatali, ma non le labiali (roofs), o le velari (books).

f: [+stridente], [-coronale]

t: [-stridente], [+coronale]

s ( z / [+sonoro] ___

0 ( i /[+stridente], [+coronale] __ s

quest’ultima regola è una regola di epentesi vocalica, che evita la sequenza di due segmenti stridenti e coronali.

Le stesse regole sono in gioco in:

John’s, Dick’s, Butch’s

Runs, hits, pushes

L’analisi in tratti è confermata dal comportamento di fonemi non nell’inventario fonematico dell’inglese, che obbediscono alle regole epresse in tratti, per es. la fricativa velare:

Bach [bax], Bachs [baxs], non *[baxz] o *[baxiz] 

Processo di palatalizzazione innescato dalle vocali palatali nei paradigmi verbali:

Dico, dici, dice, dica

Leggo, leggi, legge, legga

Piango, piangi, piange, pianga

k,g ( [-posteriore] / ___ [+vocale], [-posteriore]

Parole come polso, corsa, penso in varie parlate regionali comportano l’affricatizzazione della fricativa:

s ( ts / (l, r, n) ___

[+cont], [+strid], [+cor] ( [-cont] / [+sonorante] ___

NB: il riferimento al tratto coronale esclude le labiodentali: tonfo *tompfo.

PROCESSI FONOSINTATTICI

Certi processi fonologici si applicano non solo all’interno della parola, ma anche tra parole diverse, in fonosintassi:

Affricatizzazione: Il sale, per sapere, non so.

Velarizzazione della nasale: con Carlo, con Gabriella

Gorgia toscana: 

[kasa], [la hasa]

k ( h / in contesto intervocalico

Ma non solo: la chiesa, la crisi, la cliticizzazione, ma non in L’acme, l’acmonital, l’acne, l’aracnide

k ( h / [+voc] __ [+sonorante], [-nasale]

CANCELLAZIONE 

Oltre all’inserzione e alla modifica di un segmento possiamo anche avere la cancellazione, ad es. l’elisione dell’articolo:

una ( un’ /__ [+voc]

una casa, un’isola, una iena, *un’iena, una iattura, *un’iattura

Questo genere di processo è sensibile alla presenza delle tracce, categorie vuote lasciate dall’applicazione di una regola di movimento:

Ho comprato una casa grande

Ne ho comprata [una ___ grande]

Ho comprato una casa enorme

Ne ho comprata [una ___ enorme]

*Ne ho comprata [un’___enorme]

Ho comprato un’altra casa enorme

Ne ho comprata [un’altra ___ enorme]

L’elisione è bloccata dall’interposizione della traccia, non pronunciata ma “visibile” alla computazione mentale.

Altri processi fonosintattici non sono sensibili alla presenza delle tracce, e operano su rappresentazioni sintattiche impoverite: ad es., la regola della gorgia

Ho comprato una casa cara   [una hasa hara]

Ne ho comprata una ___ cara    [una ___ hara]   

ORDINE DELLE REGOLE

Che le regole fonologiche siano ordinate in blocchi distinti è anche suggerito da altre considerazioni:

1. se si applica il raddoppiamento fonosintattico, la gorgia non ha luogo:

a casa [akkasa]  [*ahasa]

Il raddoppiamento rafforza una consonante in certi contesti, per es. subito dopo certi morfemi monosillabici come ‘a’, o dopo una parola tronca (visitò chiese vs. visito chiese). L’applicazione distrugge il contesto per la gorgia, ma per escludere l’esito [*ahasa] bisogna assumere che il raddoppiamento si deve applicare prima della gorgia.

2. In toscano occidentale, la gorgia porta alla sparizione delle velari sorde nel contesto appropriato: la casa [la asa], la cosa [la osa]. Tuttavia l’elisione dell’articolo non ha luogo:

Un’occasione, un’oca [un’oa], ma una casa [una asa], non [un’asa]*, una cosa [una osa], non [*un’osa]. Secondo l’analisi classica delle fonologia generativa, l’elisione è ordinata prima della gorgia. Questo ordinamento segue dal fatto che l’elisione si trova nel blocco di regole fonologiche che “vedono” ancora le tracce. 

LA SILLABA

Consiste di tre parti: Inizio, Nucleo, Coda

Le lingue differiscono in parte nella costituzione possibile di questi elementi. la struttura sillabica più elementare è CV, ma molte lingue ammettono inizio e cosa complessi: 

stan-co    CCVC – CV.

Stram-bo CCCVC – CV

Principio del massimo inizio: in caso di scansione sillabica ambigua, si massimizza l’inizio della sillaba seguente (non la coda della sillaba precedente):

pe-ra, non *per-a, e-ra, non *er-a, pro-tru-so, non *prot-ru-so perché tr- è un inizio possibile, mentre pren-de-re, non *pre-nde-re perché *nd non è un inizio possibile.

Gerarchia di sonorità: la sonorità deve salire (dall’inizio al nucleo) e scendere (dal nucleo alla coda)  in modo continuo: non sono ammesse discese e risalite nella stessa sillaba:

tre    clero   smeriglio  snaturato

*rte   *lce   *mse         *nsa

Quindi: cer-to, non *ce-rto perché rt non è un’inizio possibile in base alla gerarchia di sonorità, ma la sequenza può sorgere come incontro tra una coda e un inizio legittimi.

Certi processi fonetici e fonologici tengono conto della struttura sillabica: la coarticolazione (per es. del tratto [+arrotondato] negli esempi seguenti) è limitata alla sillaba:

pro-tru-so

pron-twa-rio

im-per-scru-ta-bi-le

Possiamo ora capire meglio perché le liquide, ma non le nasali, creano un appropriato contesto sinistro per la gorgia:

la [h]risi, re[h]riminare, auto[h]lave, re[h]luso, ma l’acme, l’acne, acmonital, aracnidi.

cr, cl sono inizi possibili in italiano, ma non cm, cn. Quindi, la regola è semplicemente

k ( h / [+voc]___

ma si applica solo agli inizi sillabici. In acme, la velare forma la coda della prima sillaba, visto che in italiano cm non è un inizio possibile, e quindi la regola non si applica.

Nel processo di acquisizione, la sillaba è una entità più saliente del singolo fonema: i neonati sono in grado di discriminare [pat] e [tap], ma non [tsp] e [pst]. Tuttavia discriminano tali sequenze quando sono parti di sillabe: [utspu], [upstu]: Mehler et al..

I bambini che si sforzano di cominciare a leggere fanno spesso l’ipotesi che i segni grafici corrispondano a sillabe. In effetti, ci sono sistemi di scrittura sillabica (un segno, una sillaba: greco miceneo, kana giapponese), che sono però meno economici dei sistemi fonemici (un segno, un fonema: di origine semitica, attraverso il fenicio arriva al greco, con l’introduzione di segni per le vocali) in quanto il numero delle sillabe possibili è molto alto.

ALCUNI TRATTI DISTINTIVI

Sonorante: nasali, liquide, semiconsonanti

Sonoro: le corde vocali vibrano

Nasale: il velo è abbassato, l’aria passa nelle fosse nasali.

Continuo: non c’è ostruzione completa del cavo orale.

Sillabico: caratterizza i fonemi che occorrono in posizione di nucleo sillabico (in italiano le vocali).

Stridente: caratterizza il rumore di attrito proprio di fricative e affricate.

Laterale: l’aria passa lateralmente alla lingua.

Labiale: avvicinamento o occlusione delle labbra.

Arrotondato: le labbra sono arrotondate.

Coronale: il dorso della lingua è rialzato e tocca o si avvicina ai denti o agli alveoli (dentali, alveolari, alveopalatali).

Anteriore: costrizione davanti alla posizione alveopalatale: labiali, dentali, ma non palatali o velari.

Posteriore: il corpo della lingua è lievemente ritratto rispetto alla posizione di riposo (fonemi velari).  

Alto: Il corpo della lingua è rialzato e si avvicina o tocca il palato (velari e affricate alveopalatali).

Basso: il corpo della lingua è abbassato e ritratto: vocali basse (aperte) in italiano.
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